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L'Angelo annuncia. con le maniere^ & atti faci dlulnì 

jgEn^gai AfpcccAco.i^ ai cui confpetta tal gaudio, c dolor il mio cor fcr;* ^ ^ 

hJi-a mi trouo, quel f^ìafto fignorcj ciiUÌ fin conuien à lui cucca m'inchin t, 

che nella facra ucrgm fu concetto, ceco Tingrato amor non facio uuole 

uiguirdi e Icampi da pena e dolore , ch'io torni a riueder cofi bel fole, 

cgratia canta infonda nel mio petto H giouine accortoli dell'amore à, Dio 

che dir io poffa un leggiadro tenore^ dice 

de tre deuoti, e fanti palmieri, O giuftifsimo Iddio chtM tutto uedi, 

che di Calza là gionfero à l'hoftierij ci mio catto uoler ti raccomando. 

Ecco la figlia de l'hofte che uedc non comportar che le mio uoglie ccdi> 

il gioume Romier, e fi innamora^ i cafo uer di to brutto, e nefando, 

di peccato lo prega, & ei non cedo, L*hoft^ dice ai i pellegrini 

sdegnata, parte, e torna in poco d*hora, Dignifsimi palmier di uircu heredi, 

e cofa fa,doue poi ne fuccede, quando alliafFinni uoletedar bandoj 

che'l giouine Romier conuien che mora il '^^^^ ^ preparato bellone buonoj 

ma per miracol dell'Apoftol diuo, c fo altro chiedete uoftro fono 

muor lei, eM padre, & lui retta uiuoj Rifponde il uecchio pellegrino. 

De i giufti uccchi udirete j1 pianto. Grato d noi molto ne fia il ripofo, 

qual fan dolenti per il morto figlio, menaci dunque al defiato letto, 

mentre ciò dico Ipecchiateui in tanto, L'hofte menandogli al letto dicc# 

nel miracolo pieno di configlio, Volentier eccoli letto, chel noiofo, 

ecco che n'efce fignor mio da un canto camin riftoreri, e da ricetto, 

li tre Romieri^ s'al uero m'appiglio, e perche di fcruirui fon bramofb^ 

già fono il racnfa, e uogliono mangiare ^oi fete il comandar, & io l'effetto. 

&dc l'hofte la fig ia uuol parlare. Rifponde il uecchio pellegrino. 
La figliuola de l'holle dice alli pellegri*!» merito di quefto il giufto Iddio 

ni che ftanno à menfa, e mangiano. ti accrefca in fua gratia fratel mio. 

Dlgnifsimi Romier faggi, e prudenti L'hofte cerca la chiauc della camera 

che nella noftra cifa gionti fete, Dou'è ia chiaue cara figlia mia* 

uedendo altrui picfi, c uarie genti, Rifponde la figliuola, 

il (copritore di tutti i fccreti, Q^iui la mifsi, & ho;a non la treno. 

C ui conduca in cìel tra li lucenti. Li pellegrini ciò udendo dicono 

doue in fua gratia gl'animi fon cheti. Non piglierai perù malinconia, 
c ciò farà chi ben ui mira, e uede, 
giudica uoi gii di tal gratia herede 
Il uecchio Romier dice alla giouine. 
Dignifsuna, e ben nata donzella 

degna di laude> di glof ia, d'hc nore, 
accorta, fincrular benigna, c bella, 
il fommo Iddio padre, e creatore, 
ui guardi, e fcampi da forte rubtila 
& in fua gratta fi u'accrefca il core, 
quanto fe noi fofte figlia noftra 
La giouine Tifponde. 
Gratie infinite a ila bontade uoftra. 

La giouine difcuftata tra fe dice» 
Ma gl'occhi miei (opra delia terra, 
uiddi fi •rnati, edegni pellegrini, 
hamaii quelgiouinetco modo guerra. 



perche dubiration'in uoi non prono, 
che quanto foffe nella cala mia, 
qutlPiftvflo uoier in noi rinuouo 
L^hofte rKponde alli pellegrini. 
Qucflo per ueritd tener poteté 
retìate in pace che ben pofarcte. 
' La figlia de l'hofte (ola dormendo 
Amor che audacefai i ferui tuoi, 

infonde alquanco in me del tuo ariire. 
à ce ricorro perche cu fol puoi, 
poi ch'io fon naca fol per Cc feruìre, 
creder mi sforzo che i dtfiri fuoi, 
ancor uniti faran col mio d. fire, 
giouine, e bella fon. ne credo à sJegno 
hsbbia, chel faccia del mio fauor dcgm 
Andcro ai kico lor caciJa, e lenta. 



con qusfto tume iccefo c'Iiori tengo, 
Gfonca al leccodicc 
Ecco U ficcia ch'amor rapprcfentat 
fuegliaci cat*acnor, perche a ce uengo. 
ferua ti fon, foi'à feruirci inrmcaj 
io t'amo Ciy e ne l'amor non fingo 
. offerendo à ce il mio cafto honorc 
e fcrua ancoraché coli piace a Amore. 
11 giouine fuegliaco rifponde. 
B:n grande fu l'ardir donzella ingrata, 
ingraca dico del cuo proprio honorCj 
quella caiU uircu ranco lodaca> 
corchi cangiar con tanco dishonore, 
edell'error commcffo in qu:(la fiata, 
chiedian perdono al diUin Signore, 
c poi ti guardi ben per i'auenire, 
da cofì bracco, e nefando fallire, 
j La giouine rifponde. 
Q^cl che li fcuoprc fi è uergogna e danno, 
chi qucfto fapcri, Ce noi ridici, 
fola non fon che pacifca cai danno, 
trouafi fempre per o^^ni Pendici, 
altri non nuoce, me fola m'inganno, 
contenta mi puoi far,c tu felice, 
del padre oro tengo, e tengo argenti, 
gran parte li darò fc mi contenti. 
Il giouine turbato rifponde, e dice. 
Donna fe tai'è la tua oppinionc, 
non ègia tale la mia uolontade, 
hora t'aflfvrmo, e dico in conclufione 
che in cafo tale non tengo pictadc, 
io gridato & hauerò ragione. 
La giouine rifponde. 
Ignaro, ingrato pien di crudcltade, 
non gridar ch*io mi parto, e taTardorc 
pofsi prouar qual pruoua il mifer coro 
La Giouane partita dice. 
Gìouani tanti della Citta noftra 
han ftncico per me, e fencon pene, 
& io in uer fon fiata cru.^el me ftra, 
coftui mi paga, e ben mi fi conuicnf, 
uinfi, hor uinta in l'amorofa gioftra 
da un forcfticr, che à pena fo chi tue, 
ma mi fouuicne al cor nouo partito, 
che uoglia, ò nò ei iarà mio marito. 
Soche la legge della terra uuole, 

fc unadonzella chiede un condennato, 
c lo Uffa, fc per marito il colle. 



dunque per me coftui fia fententiar^ 
à morte cruda con mie ffauJe,e foie, 
da quella fia dopoi per me faluato, 
in cotal modo al fuo Jifpccto ingrato 
da me cinto fari, da me abbracciato* 

Penfato l'inganno, piglia una tazi 
Nella fcarlella fua qucfta d'argento 
tax2a portò accomodata mente, 
qucrta è pur d effa hor iJ cor contento 
trouomi hauer, perche d'altrui niente 
fcntita fono, hor col penfier attento 
ftar mi conuicne per il rimanere, 
io uoglio gir al quantoà illar in lettOj 
acciò n^Ifun di me prenda foTpetto 

Elfcndo giorno il uecchio Romicr dici 
Horfu ti icua moglie, e tu figliuolo, 
quetta giornata è proprio da camino^ 
i crini fuoi per tutto moltra Apolo, 
eccoti hofte il tuo fino a quaitrinoj 
di ringracìarti mai (aròfatoUo. 
L'hofte rifponde. , 
Come fratel maggiore ì noi m'inchino 
uoflro fon'io con tutto il poter mio. 
Il pellegrino. 
Mille gratiei dio. L'hofte à dio, à dio. 
Partiti i peregrini,e Fiammetta fingd 
gli fia (lata rubbata la tazza, e dico 
Mefchin'à me doue procede quefto. 

L'hofte uedendo turbata la figliadicc. 
Chi farà ftato il ladro in quefto loco 

Che uuol dir figlia che hai il uifo meftoj 
la tua cagion mi fcopr* in quefto loco 
a mcrifpondi che ti fu mokfto 
Rifponde la figlia. 
O padre mio ella non ua da gioco, 
a noi d'argento una tazz a polita, 
per qual cagion non fo ftata è rapi^ta* 
Il padre turbato dice. 
Cerne pofs.bil fia tu fei pur quella, 

che i afiunto, e] gcuemohaidi tal cofa, 
dimmi chi pcnfi ch'abbi hauto qucJla^ 
ò foreft»er, ò chi in cafa fi pofa 

La figliuola fingendo dice. 
Qutfto il cor mi p nge^ e mi martella, 
eh. incclpar'ai tuie mala cofa, 
pur quel di cafa lo conolco tale 
credei non poifu c'habbi fatto il iDaIc« 



-hi 
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Iferchc a loro di più importannza 
cofe habbian tìdato alle lor mane, 
l'opra quei pelJegrini ho dubbicanza 
che qui alloggiorno, e fi partir ftaraane 
e fe pigliar li fai tengo fperatixa 
ch'iUrai la tazza, che furata ane. 
perche mi dice il core, c dice il uero, 
che la rubbòquci giouine Romicro. 
Sì ch'alia corte ua non eflcr tardo, 
perche caminan uia lor di buon paflo. 
L'hoftechiama un feruo, & dice 
Hor odi tu, fu pretto qu \i pardo, 
reca il mantello prello uieni a baffo 
che di ueder tal cofa auampo & ardo, 
c fe fia il uerjfarò che lui fia caffo 
della fua uira, e ucdafi il guadagno 
ch'à fatto il lupo nella pelle d'agno. 
Giunto l'hofte al Gouernatore dice 
Signore illuftregiuftitia adimando 
fopradi quelli che rubb ito m*hanno, 
il cafo è brutto, fcelerato^ e grande, 
c forfè altronde anchor ufato l'hanno. 
Rifponde il gouernatore, e dice. 
Mai di giuftitia non uengo mancando, 
dimmi la caula di quttìo tuo danno, 
e prima penfa bene al parlar tuo. 
perche giuftitia uuole il luogo fuo. 
L*jofte rifponde la caufa, e dice. 
Dignifsimo fignor tre pellegrini 
uennero ad albergare al luogo mio 
iui h-bber letto buon, cibidiuini, 
e molti altri piacer li feci io, 
& in premio di quefto i ladri fini 
una tazza d'argento, o fignor mio, 
hammi rubbata, che al mio parere, 
fin dieci feudi lei debbe ualere. 
Il Gouernatore rilponde. 
Hofle di niente non ti dubitare, 

che la tua robba ben prefto hauerai. 
Volt.afi ad un fcruo, e dice. 
Vicn qui tuj fa il caualier chiamare, 
che fon difpofto a quelli donar guai. 
11 Teruo trouato il Caualier, dice. 
Vieni al fignore, e più non dimorare, 
che cofa c'e che ne guadagnerai, 
li Caualiere al gouernatore. 
Eccomi qui fignor, che piace a uoi. 

Il Gouernatore. 
Va prefto, e chiama li fcguaci tuoi. 



e con l'hofte ne ua douc ti menaj 
e piglierai que tre pellegrini, 
che un di loro morirà con pena, 
poi che rubbando uan gl'altri confini. 
Il Caualiere alli fuoi dice. 
Horfu uoi tutti a guadagnar la cena, 
k ronche in Ipalla prello ognun camini 
Voltato a l'hofte dice, 
(ìial'è il camino, hofte gite auanti, 
e noi ui feguircmo tutti quanti. 

Andando uiddero li pellegrini a federej 
Quella è la ftrada, e parmi di uedere 
g.-nte qua innanzi che portan bordoni, 
che fi fon pofti a l'om bra a federe, 
qucfti fon defsi i falfi ladroni, 
ftate qui faldi. fe non difpiacere 
noi ui faremo con quefti ronconi, 
cerchi la donna il Brufco , e'I Tamajora 
c noi queft'alcri cercheremo ancora. 
Il uecchio Romiero dice al Caualiere. 
Non ci far caualier tal uillania, 

perche noi non cerchiamo altri rubbare. 
Il caualiere dice. 
Ahi ribaldoni, perfida genia, 

che tutti tre io ui faro impiccare. 
.Quel che cerca la donna. 
Qui la non c'è, il cercami è pazzia. 

^ Quello che cerca il uecchio. 
Ne IO qui dentro la poffo trouarc. 

Chi cerca il giouine. 
M^nco è qui, ah ch'è quel ch»io fento, 
cll'e una tazza polita d'argento. 

T.- r^,'"!"^^? ^^"^ ^' Caualiere dice. 
Pigliali legali, ahi traditori, 
dalli dell'hafta, e falli caminare, 
cominciate a purgare i uoftri errori, 
UI fate pellegrini per rubbare. 
i-'hofte alli pellegrini. 
Qu^ fto è le feftc, e quefti fon gli honori, 
che dentro di miacafa u hebbi a ufare, 
non è la prima che fatta uoi hauetei 
ma in un punto tutto fconterete. 
Il Caualier dinanzi al Gouernatore. 
Ecco qui magno Signor, eccoui quelli, 
piacciaui dir quello che fi dee fare. 
Il Gouernatore alli pellePtini. 
Opouarini uoi, & mefchinclU 

nonconofceteil prcmioxlel mal fare, 
cheroluergogna,epena,cfl;iSelh 



noi uecchi tutti due fi li fda andare?, 
Il giouin refti che coaimiflTe il daano, i 
giuftuia patirà del fatto inganno, 
li uecchio Romiero in ginocchioni . 
Signore il uflrc tua bontà preghiamo, 
che uogli riguardar fua fanciullezza. 
Il Gouernatorc rifpondo. 
Selui fallito ha habbifi il danno, 

giuftizia in fe non uuol piaceuolezza. 
Replica il utcchio Romiero. 
Afflitti uecchi a tua prc:cnza ftiamo 
per Dio deh placa tanta tua durezza, 
c fc punir pur uuoi fappi fui io 
che furai quella non il figliuol mio. 
E pero fopra me ritorni il danno, 
e laffa in libertadc il mio figliolo. 
11 Goucrnatore. 
Sopra di lui s'è trouaco l'inganno, 
e perciò caftigato fia lui lolo, 
leuaceui di qui fu coi buon'anno, 
tornate a uollra patria a uollro ftuolo 
chel caminar farà il dolor men forte, 
e qui non ttate a ueder la fua morte. 
L'hofte tornato a cafa dice alla figlia 
Figlia fon prcfi quei tre pellegrini, 
il giouin lor figliuol è imprigionatoj 
li membri fuoi faranno mcfchini, 
e quafi che di lui mi uieh peccato 



La figlia piangendo rìfponde. 
Non piangerle, non uoi che l*alma poca 

temete, mancp poi l'infcrnal foco. 
Mcfchin'a me fe a uoi non dicea nientCj 
non occorrcua cofi grand'erroro, 
mi come Talba fa il giorno lucente 
me i\e uo andare dal Gouernatore 
mettermi in terra fendoli prefentei 
e dimandarli in gr aria il mal fattore^ 
oprand'ogn'arte, & ogni partito, 
fe pigliar lo douefsi per manto. 
Il padre riprende la figliuola. 
Non ti ucrgogni a dir tal follia, 

forfi che hor mi farai ben crucciare 
chiudi la bocca non dir tal pazzia 
La figliuola rifponde al padre. 
Padre ogni cofa mi puoi comandare 
ma non in quefto che l'anima mia 
i fon difpofta uolermi faluarc, 
c uoi interropendo tal'efFetto, 
come Lucretia uo palTarmi il pctto# 
[1 padre rifpond« alla figliuola. 
Tempra lo uoglie tue figlia diletta, 
. uorrai forfè fi dica un mal fattore 
prefe in marito de l'hofte FiammettaJ 
ahimè figliuola ti fia poco honore. 

La figliuola replica^ e moftra dolore. 



La figlia per uenirc al fuo intentodice. Ahimè ch'io fento morte che m'afpetta^ 



Padre fencito ho dire alli uicini 
a-la predica anchora in alcun lato 
chi cauferà che un'anima dannata 
uadi, la fua non puole efier faluata. 
Mefchin'a me fe fuffe quefto il uero, 
& è piir uero, chel dice il uangelo. 
haime mcfchina, ch'io mi diipero, 
parmi ueder l'inferno, e fuo flagello. 
Il padre riprendendo la figliuola. 
wi> I Non pianger dico pazza da douero, 

quefta tuo contrition ti manda in ciclo, 
e tanto più che quefta tua boutade 
moftra che uafo lei di puritade. 
Di lui afTii m'increfce, affai mi duole, 
ma non fi puole di quefto altro fare, 
patientia di ciò portar fi uuolc, 
non curerei due tazze pagare 
per far che niente foffe; o foflfer fole, 
non pianger figlia* non ti difperarc 



quefto peccato fi mi rode il core. 

Il padre conforta la figliuola. 
Hor(u non pianger non ti difperarCj 
difpofto fon uolerti contentare. 



Mag 



L'hofte ua dal Gouernatore, e dice, 
nanimo fignore i uengo a uoi, 
mofl*o da gran pietà di quel Romieroj 
confider andò gl'anni giouin fuoi, 
con la figliuola mia fatt'ho penfiero 
di maritarlo, e negar non lo puoi, 
e più per legge qui del noftro impero. 
Il Signore dice a l'hofte. 
Quefto mi piace, e contento farcii 
ua per la figlia ch'io uo intender lei. 
L'hofte ua per la figlia per figlia e li paU 
Eccofignor la figlia, & eccoui anco (micri 
del giouine Romiero i genitori 

A i il 
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Il (igfiofe aòlcaro ì ^ammetti dice. 
Vien qui fiammecta hai tu i'animo franco 
che Ci perdoni à quefto i (uoi errori^ 
e in macrimonio fi ti colga al fianco 
come comanda il tir delU fignori 
Fiammccca risponde. 
Signor io fon concenca^ e l'accecco io^ 
piacer de à nie^ fe piace al padre mio* 
£1 Hgnor manda per il giouine. 
Seruo uien qui^ e ua pel giouinetco 
e fa che à mia prefentia Ha condotto. 
Dice quel che caua di pregione. 
Vienne Romiero fuor di quefto ftrcctOj 
c fa tuo conto di eflfcre nafciuto. 

Arriuato dinanzi al Gouernatorcdico 
Bccol condotto al uoftro cofpcctOj 
per facisfaruij comeglièdouuto. 

Il fignor dice al giouine. 
Se tu contento per fcampar da morCCj 
pigliar coftui per tua fedel conforto 
II giouine dice. 
Signor IO non uorrei fofti ingannato» 
perche promefsi in fanta caftìtadcj 
hauer TAppoftol Tanto uificato^ 
mancar non poiTo (ire inueritade> 
conofco i torto cflere incolpato 
Iddìo faccia la fua uolontade» 
fate di me fignor quel che ui pare, 
io fon difpofto moglie non pigliare. 
Replica il Signore al giouine. 
Venfaci bene con un penfar corto, 
per altra uia tu non puoi campare 
llgiouin rifpond^. 
Signor ridico ì uoi che prima morto 
clTcr intendo che tal cofa fare. 

La madre piagcndo prega il figliuolo 
A dolce mio figlìuol caro conforto^ 
non mi uolcr un tanto dolor dare^ ^ 
piglia la gentil giouin per tua moglie^ 
€ noi tra fuora di cofi crudel doghe. 
Xcco il petto> con il qual il latte 

detti aliì membri tuoi figliol diletto^ 
ceco le mani figliuol che fafciato 
han le membra cffendo piccoletto, 
habbi dolce figliuol babbi pietate,^ 
caro figliuol che tu fia bencdcttor 
fe bora non contenti l'alma m(a> 
doppo morte non poi che tirdo lix 



^ - 

Il padre al figliuolt) dico 
'Ecco figliuolo il petto tutto mole, ^ 
del pianto che diltillan gl'occhi mie<j 
hai tu dolce figliuol le (pcme fole, 
da confolar i uecchi membri mici, 
confola il padre tuo che ben ti uuolo, 
a dolce fì^liuol mio piglia coftri 
giouine bella, contento farai, 
non confentir figliuol tanti mici guai/ 
Il figliuolo rifponJe al padr . 
Doh poni padre fine al duro pianto, 
conentati di quii che piace a Dio, 
quando con uoi ueftì quclto manto^ 
di far uiaggio cafto giurai io, 
quefto non mancara mai dil mio canto 
uoftra bencdition ò padre mio, 
afpetto conia madre in compagnia, 
portate in pace quefta morte mia. 
Il padre e la madre nel benedirlo diccj 
Papoi che fci difpofto noi lafciarc, 
dolce caro figliuol fii benedetto 
lefafcie con eh:: t'hebbi i nutricare^ 
il latte che guftifti del mio pectoj 
e le fatiche ch'u^'ammo portare 
per te dolce figliuol figliuol diletto, 
il giufto clemente, e magno Iddio 
ci benedica ò dolce figliuol mio 
II Caualiere menandolo alfa gtuftitia dicé 
Tiritì indietro chi non c*ha che fare j 
horfu uoi tutti al luoco di giuftitia> 
fu manigoldo che ftai i fare, 
mangiati il canchar con la tua pigritia 
Il giouine gionto alle forcho alza gli 
occhiai Cielo, e dice. 
Iddio fignor non m'abbandonare, 
e tu gloriofo appoftoi di Galitia, 
e di tutta mia uita, e giorni mici, 
ego peccaui miferere mei. 
HfTendo impefo il figliuolo, il padrC 
pien di dolore dice alla moglie. 
Cara conforte mia non uedo lume, 
perfo ho li fenfi, perdo l*inrelIecto, 
conuien in pianto aime ch*io mi cofuoii 
hai uecchio (confolato» epoueretto 
La moglie piena di dolor dice. 
Haìme che gl'occhi fi diftilU un fiume, 
fiato noa tengo più dentro ai petto. 
Vn gentirhuooio li coaforUjodicej 
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Vecchi p;tlaìier non u*affl}ggete tantoi 

Uf nicc à cafa mia^ueniu m canto. 
Ciuci alla caf* il uecchio alia moglie dice 
ConTorte mu che ci par di iarc> 
cornare in diccro parmi meglio fìa» 
La donna rifpjnd^. 
Caro marico fa ciò che ci pare^ 
infin (ìan lUnchij & è ìoag i la uia* 
Il Gencilhuomo dice 
Io ui conforto di douer tornarCj 
quindici di ui lon di mala uia, 
l'albergo ui è conceffo fin che Llate^ 
o fogiouar ui poflfo comandate. 
Il uecchio Romicr rilponde. 
Millegratic à noi o fignor noftro, 
il merito ui renda il giuito Iddio 
(c u'è in piacer un lecco ne fia moftro, 
che di pofar ceniamo un gran dcfio. 
Il gencilhuomo li mena ai lecco, e dice 
Vcnice qaefto li è al comando uoftiOj 
con quanto eh io poffo, e che uaglio, 
non ui togliete canco aflfinno al core> 
piacer de à uoi fel piace à Dio (ìgnore 



b quello détto u!a ne fu fpàritoi 
apcrli gl'occhi, ne più gli ferrai, 
con uoloncà dt direnai uilìonej 
nii d'ambi dui liaca è in unione 
Dice il uecchio al a tua donna* ^ 
Dij che uogliamo mia contorce fare, 
parmi al feguir aflai meglio fia, 
che lidio nun s'aaueflTe a corrucciare, 
i al nome fuo leuiamo encriamo in uia« 

Il GencilMiuomo die ^ 
Romier uolece forfè caminare. 

Rifponde li pellegrino 
Signor mio fi, e di tua core fia 
ti ringraciamo, c di canco honore 
lendaui merco Teccerno fignorc. 
Li pellegrini uanno i $. lacomo , c uc« 
dcndo il cempio difcofto dice alla donna 
Driz.xa l'anima, e il core donna mia 
al giufto Dio, e cofi ancor uo fare, 
c cutci dui orando in compagnia, 
poi che propinqui fiamo al fanco altare 
Inginocchiaci dinàz.1 all'altare dicano 
Dogni gcaue peccaco, ò uer follia. 



icer ac a uoiiei piace**. iJ5'-v/*w -^^^-.o— , ' , , . v 
Dormendo S. Iacopo h appai e, e dice, hgnor ti prego ch'.ubbia a perdonare^ 



Dunque della pronuffa mancar dei 
fe ben il tuo fi^liuol ti fulTe morto 
fc per uenirmi i trouar io uiaggio fei 
non ti fmarrir dico piglia contorto 
farai quanto ti dice i detti miei 
doppo moltafortuna uicnfi al porto> 
fegui il uiaggio tuo non cflcr lento 
cb'ancor del tìglio tuo ferai contonto 
Suegliato il pdlegrin dice alla moglie 
Contorte mia che fai dettati alquanto. 

Rifponde la moglie. 
Pefia fon io, che chiedete uoi. 

Rifponde il marito. 
Smarrito fon rcltato tutto quanto, 
dopoi ò moglie che adormcntato fui, 
ucder mi parcua di Galitia il lanto, ^ 
riprender cara moglie cucci dui, 
del mancar del uiaggio cominciaco, 
a Ic^uir quello poi m htbbe efoitato 
La moglie rifponde. 
Simili me m i pareua, ò car marito, 
inneiruicffo modo che detto hai, 
dicendo il tuo uiaggio barai icguito, 
il tuo manto i ciò confoccaraij 



pcccator fiimo à te inginocchioni, 
pregando tua bontà che ci perdoni, 
a cuapollolfantodigalitia, ^ , 

prega per l'alma del mio caro figlio 
c che non guardi alla fua grah nequitilj 
per ecerua boncà p^r fuo configli© 
c fe in carica ufian pigricia 
al fuo fanco uoler cucco m'appiglio, 
c fe purgar mi uuole, il prego almenoj 
l'alma raccolga nel luo fanco fcno. 
Facce le lor oraciooi, dice il wecchio 
Volcndoò mogliein dit ero ricornare, 
non parmi chein Caixada fia da gire, 
acciò in noi non s'abbia i raddoppiare 
l'acerba pena, e quel gran marcire» 
Rilponde la moglie. 
Io fon difpofta di uolerui paflTarc, 
caro manco non me lo disiiro 
che ucder poffa il cifro mio figUuoIof 
qual'ér;ftiCo abbandonato c folo 

Il ucccbi i ariiuato dou è il figliuolo 
impefo dice alla moglie. 
Quefta ua al loco doue noi laffamo 
il proprio figlio fu i legni fofpefo 
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de cari moglie non c^approrsimiamo, 
che quello al core noftro fia g^an pefo. 
La donna rifpondc. 
Il ueder lui fia minor'affanno 

al mefto cor, ch e di uederlo acccfo 
Gionti alla forca la donna dice. 
Se* tu dolce figliuol, ahi figliuol caro, 
haime che*J troppo duol non ha riparo. 



c qui H mena come fono preff. 
Il Caualier. 
Obedito farai fignor cortefe. 

Con gran tcfta fi (picca il giouine, 
& orando in compagnia dicono. 
Come potremo a pieno o fommo Iddi'of 
renderti gratie al gran merito uguale, 
come uerfo di noi fignor fei pio. 



Il Romier piglia la moglie tramortita, cflendo ognun di noi peccacor frale,^ 



Ahimè conforte mia, tei prcdifs'io, 
& fe morta tu fei uiuer non uoglio 
Rifponde la donna. 
Viua fon'io,ahi dolce figliuol mio, 

che mai più non farò quella ch'io fono 
Scado in querti laméti il figliuol dice* 
Tu madre cara, e tu mio padre pio, 
non più di me uidatealcun cordoglio, 
uiuo fon*io, & houui feguitati 
fino in Galitia, e in tutti quanti ì lati. 
Dapoi padre che qui meflo fui 

delTApoftoIo in braccio fon pofato, 
dal podefiade n*andarete uoi, 
hauendo a lui qucfto manifcftaro» 
Il padre ftupito dice al figliuolo. 
Se* tu dolce figliuola fei cu colui, 

opur mi fogno, c'hora m'hai parlato. 
Il giomne rifponde. 
Padre fon'io, deh più non tardate, 
che Iddio uuol quefto manifeftare. 
Li pellegrini uanno dal podefìà, e di- 
cono che il lor figliuolo è uiuo. 
Magno fignor noi ritornati fiamo, 
a ce nuntiando chel figliuolo è uiuo, 
c per amor di Dio fignor preghiamo, 
che più fofpefo noi tengbi cattiuo. 
il Signor menandofi beffe dice 
Il troppo duolo ognun di uoi fa infano. 



che m'hai renduto il dolee figliuol mio, 
e tu Apoftol degno, e trionfale 
rendianci gratie, e preghiamo che preghi 
Iddio chel paradifo a noi non nieghi. 
Il Caualiere dice a l'hofte. 
Sta faldo e fermo qui uien dal fignore, 
che ben farai pagato de tuoi inganni^ 
Menatoli dinanzi al Signore, 
il Signor dice. 
Chi c'induffea far un tanto errore» 

L'hofte rifponde. 
La figlia mia fu caufa di tal danni» 

Dice il fignore alla figlia. 
Che induffe te. Lafiglia. Fu amorC» 

Il Signore. 
La fraude tua ti condanna a morte, 

poi che tentarti altrui per fimi! forte» 
E tu che padre di quefta tu fei, 
e con lei fiato d'una uoluntade, 
haurai la punition che hauerì lef> 
poi che le figlie fi ben coftumate. 
Li pellegrini pregan per l'hofte» 
Efaudi o car fignore i preghi miei, 
per dio ti piaccia quefii liberare* 
Il Signore dice alli pellegrini» 
Andate in fanta pace uoi palmieri, 
e tu il tuo officio farai o caualieri» 
Il caualier mena alla morte l'hofifj 
e la figlia. 



ognun di uoi farà del cernei priuo, 

come quel pollo arrofto, e quello lelTo, /Vien qui tu pretto legali le mani, 
cofi uollro figliuolo è uiuo adeffo. # e lega ancor la figlia preffo a lui, 
In qu:fto li pollaftri falcan uiui fuor 
del piacto,e ftupico del miracolo dice 
Fretto fi faccia fefta in la Cittade, 
con prccefsione, e uadafi a fpiccare, 
al padre Tuo fi renda in hbcrtade, 
tu Caualftr fa le tue genti armare, 
cpigHa Ihofte pim di falficade, ^i^. 
Saailla figlia farai ancor pigliare, ^ ^ 




fu manigoldo a trar quefti d'afFannu 
L'hoftedice» 
Signor peccacor fon, peccator fui, 
chitdo perdono, e tu piena d'inganni^ 
fig'ia perdono chiedine a colui, 
che mori in croce per tuo grand'errorc> 
quefta hiftoria è finita al uoftro honorq.. 
IL FI N fi « 
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